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Parlando di guerra 

Ta t t i i guasti possibili sono artificialmente creati 
e l 'a lunno deve saperli tu t t i localizzare ed a tu t t i 
provvedere. 

Le cause tedesche . 
Un certo Van Steenberghe, avvocato ad An-

versa, si recò tempo addietro a Ginevra e vi tenne 
una conferenza in cui pretese dimostrare che l ' in-
violabilità del Belgio non era stata garanti ta da 
alcun t ra t ta to e che perciò la Germania, contra-
riamente all 'opinione dello stesso Bethmann, non 
avrebbe lacerato alcun « pezzo di carta » invaden-
dolo. Il Temps non si perde a confutare la cer-
vellottica tesi del causidico di Anversa, ma rileva 
che un passo della sua conferenza acquista ora un 
grande interesse, poiché la Eolnische Zeitung lo 
cita come articolo di testo e, lungi dal contrad-
dirlo, ne invoca l 'autori tà. Il causidico, contro ogni 
verità, comincia con l ' insinuare che re Leopoldo I I 
era pronto a lasciar a t t raversare il Belgio dall 'e-
sercito tedesco, che occorse l 'avvento al trono di 
re Alberto per cambiar la politica belga, e che 
« Guglielmo II se ne accorse nel 1911 ». Poi sog-
giunge : « Fino al 1911, la Germania era persuasa 
che le fosse permesso di at t raversare il Belgio 
senza incontrar resistenza, e costruì t u t t a la sua 
rete di ferrovie basandosi su tale fiducia, nò i suoi 
scrittori no fecero mistero. Solo nel 1911 la Ger-
mania apprese che col nuovo re tu t to era cam-
biato. Ma essa non giudicò opportuno di cambiare 
i suoi piani. E ' la prima volta — commenta il 
Temps — che un grande giornale ufficioso d 'ol t re 
Reno pubblica una simile confessione della preme-
ditazione tedesca. E ' dunque possibile proclamare 
in Germania •— senza smenti te da par te del Go-
verno nè indignazione da par te del pubblico — 
che lo Stato Maggiore tedesco era pronto già prima 
del 1911 a invadere il Belgio e che ha persistito 
in questo progetto mentre lo stesso imperatore 
sapeva che il Belgio avrebbe resistito. 

I vili metodi di guerra. 
Apparve nei giornali la notizia di ufficiali e sol-

dati nemici vestiti di uniformi italiane che sareb-
bero stati scoperti t ra i nostri soldati alla f ronte . 

Occupandosi di questo argomento il Times fa 
notare che gli ufficiali bulgari si sono dimostrati 
specialmente utili ai loro alleati, moltissimi t ra 
essi avendo studiato alla Scuola di Guerra di To-
rino, ove impararono le parole italiane di comando, 
nonché il dialetto piemontese. Essi erano trave-
stiti da ufficiali italiani ed è facile comprendere 
la confusione che destarono. Aggiunge l 'autore-
vole giornale inglese essere molti i militari nemici 
che riuscirono a introdursi nel l ' interno dell ' I talia 
e che a suo tempo verrà fat ta una dichiarazione 
pubblica su tu t t e queste manovre. 

Numerosi opuscoli sediziosi, scritti in buon ita-
liano, sono penetrat i misteriosamente nelle trincee, 
come pure copie false di alcuni giornali impor-
tanti , perfe t tamente imitate e contenenti notizie 
allarmistiche circa moti rivoluzionari a Napoli, a 
Firenze e in Sicilia, circa centinaia di uccisi in 
Liguria e migliaia in Toscana, con la fanteria e la 
cavalleria che sparava su donne e bambini. 

La preparazione americana. 
Un corrispondente del Times ha visitato in 

Erancia un campo d'istruzione per gli ufficiali 
atoericani, delle cui att i tudini mentali e fisiche al 
palando taluni dei 97 ufficiali francesi ed inglesi 

li ammaestrano gli fecero entusiastici elogi. 
Essi sono divisi in compagnie come soldati. Ogni 

compagnia è divisa in due classi di circa 75 uo-
ciascuno dei quali, perchè siano facilmente 

"'entificabili nell ' istruzione, porta al cappello un 

Con l'esercito inglese. — Interessante fotografia mostrante truppe inglesi in marcia lungo una via polverosa del 
nostro fronte. (Fot. Argus - lastre Tensi). 

I nostri alleati Francesi a Milano. — 

Le parole di un italiano 
Pasquale Villari '— il grande storico italiano 

che la morte ci ha rapito in questi giorni nei 
quali l ' I tal ia crea il suo destino — raccomandava: 
« Non bisogna ogni not te sognare la Germania, 
come una volta si sognava la Francia . Bisogna, 
innanzi a tu t to , osservare e s tudiare l ' I ta l ia ». 

Uno dei nostri difett i capitali è appunto questo: 
magnificare tu t to ciò che non è nostro, disprez-
zare tu t to ciò che è nostro. Questo — noi non 
facciamo della psicologia ma ci limitiamo alla con-
statazione di fat t i — è avvenuto ed avviene anche 
in occasione "della guerra. Oh! non è possibile 
quelli son uomini, quelli sono amministratori , 
quelli son soldati... quelli son paesi. Ed intanto 
per oltre due anni tenemmo testa ad uno dei 
primi popoli guerrieri, l 'austriaco, ed intanto i 
nostri uomini dell 'arringo politico non sono stati 
al di sotto degli altri , e come amministrazione se 
qui si sta maluccio altrove si sta peggio. 

Perchè non scuoterci di dosso, quelli che ancora 
se la sentono (e qualcuno con un certo intimo 
compiacimento come per una vecchia livrea che 
con dolore si abbandona) questa servilità questa 
sottomissione, questa povertà di animo che non 
potrà mai rendere grande un popolo1? Perchè non 
credere, non avere fede, grande fede, in noi stessi, 
nella nostra forza, nel nostro valore, nel nostro 
avvenire ? Quando vorremo essere veramente ita-
liani e far da noi come tut t i gli altri popoli — 
che non hanno certo la nostra storia — fanno da 
sè ? Su questo problema bisognerà richiamare l 'at-
tenzione del popolo, e dimostrargli che quando si 
mole si può esser grandi, mentre il credersi sempre 
al di sotto di altri abi tua al disprezzo di sè stessi, 
del proprio valore, delle proprie facoltà, e l 'avve-
nire non è che l 'a t tesa di ordini e di elemosine. 

Fogliamo e dobbiamo osservarci e studiarci e 
non ammirare quello che altri fanno, non adorare 
'n contemplazione, come arabi neghittosi, quelli 
che ci furon padroni e vorrebbero ancora esserci. 

Il grido di Mameli ci sia di vessillo per il no-
tro cammino se veramente siamo italiani e desti ! 

Uno spuntino interalleato. 
(Fot. Argus - lastre Tensi). 

nastro, che denota la branca particolare nella quale 
si specializza, essendovi classi speciali oltre che 
generali. 

Così il nastro degli apprendisti mitraglieri è 
giallo, quello dei lanciatori di bombe a mano è 
arancione, rosso quello dei bombardieri, bianco 
quello degli specialisti nel maneggio della baio-
netta . Oltre quello degli addett i ai liquidi infiam-
mabili, e così via. 

E ' intenzione del generale Bullard che questo 
primo scaglione di allievi ufficiali debba fornire 
gli istruttori a quelli che verranno. 

Il corrispondente del Times dà pure notizia di 
una scuola speciale da lui visitata, dove i futur i 
aviatori americani, istruiti da tecnici francesi, se-
guono vari corsi : quello, ad esempio, pratico e 
teorico, in cui s ' insegna a riparare e a ricostruire 
ogni tipo d'aeroplano. 

L' istruzione pratica si impartisce così: nn istrut-
tore francese toglie dall 'apparecchio alcuni pezzi, 
e l 'allievo americano deve saper dire qua! è il 
pezzo che manca, e, trovatolo, deve rimetterlo al 
suo posto o supplire alla sua mancanza con qual-
che ingegnoso espediente. 



e fatto piangere, ma saremmo spergiuri e mane, 
tori di fede perchè giurammo all'inizio della gueril 
di dare ai popoli la sicurezza dell'avvenire coni 
distruzione di ogni supremazia che attinga le propri 
forze dalla violenza armata. E' chiaro ed è 
plice, ed ogni anima che tenda al bene proprio 
degli altri — quindi si può essere anche egoisti j 
massimo grado senza per ciò dover rinunziare ali, 
vittoria del diritto e della civiltà — non può tl 
sere non persuasa di queste chiare e semplici t, 
rità. Noi non combattiamo, oggi, che per noi sten* 
E l'avvenire ce lo dimostrerà coi fatti se ora 
parole non bastino. E' su questo argomento facn 
mente dimostrativo che noi dovremmo basare ojn 
nostro discorso, ogni nostro scritto di propaganda 
bisogna persuadere, alla buona, a tu per tu, seta 
dendo tra il popolo, il qunl» è forte e buono tl 
una volta che sia persuaso della bontà di ogni tUl 
lavoro sa resistere fino all'ultimo suo respiro, fa 
all'ultima sua goccia di sangue; questa, e no: 
altra, che il polemizzare tra noi è opera vana 
deleteria, sconfortante e mortificante quanto altr, 
mai, deve essere la nostra missione ora che l 
guerra maggiormente infuria, ora che ci si cera 
di trarre in inganno con ingannevoli argomnt 

I V I N C I T O R I 
DELLE PRINCIPALI CORSE 

GLI S C O P I DI G U E R R A 
Ricordate i versi oraziani ? Voi ma non per voi 

fate il miele o api, voi ma non per voi coltivate 
la terra o buoi, eoe. Molti, che hanno il senso 
dell'opportunità momentanea sviluppato in modo 
da non avere più spazio per gli altri, si ripetono 
mentalmente — quando la saggia censura non 
permette loro di farlo anche extra-mentalmente — 
che la guerra è stata fatta e la si continua per 
l'eterno beneficio dei soliti pochi... L'argomento 
nelle menti comuni fa presa, ed è però che bisogna 
sventarlo, distruggerlo. La guerra la facciamo 
tutti, soldati e retrovie, per noi, per il nostro be-
neficio futuro, e se non proprio nostro del tutto, 
per i nostri figli i quali non vorremmo certo nè 
rinnegare, nè lasciare nell'imbarazzo della prepa-
razione di una nuova carneficina mondiale. Cosa 
combattiamo attualmente noi ? Una supremazia 
che è la. più antica, la più illegale, la più insop-
portabile, la supremazia della forza bruta, della 
violenza, della enunciazione del posso e quindi 
voglio. Questa supremazia è quella militaristica ! 
Da chi è personificata ? Dalla Germania. Ohi ce 
lo dimostrà ? Se ce n'è ancora bisogno noi ripete-
remo fin oltre la sazietà che basterebbe un solo argo-
mento per far comprendere, anche a chi non lo vo-
lesse, come la guerra sia stata voluta dalla potenza 
militare tedesca perchè l'aveva preparata in ogni 
minimo particolare. 

In quel paese, dal monarca al popolo, tutti 
hanno collaborato per oltre mezzo secolo a questa 
preparazione, e se la guerra non fosse scoppiata 
per i fatti di Serajevo, avrebbero trovato altre 

Alla rivista del Lord Mayor a Londra. — Le hcoratrici della terra. (Fot. Argus - lastre Tensi). 

S i c v o s n o n vobis... 
piccole cause, altrilinsignificanti incidenti per farla 
scoppiare. 

La macchina — e lo seppero subito il Be'gio 
e la Francia — era pronta, non mancava che la 
scintilla per V accensione. La scintilla scoccò ed il 
motore prese la sua marcia. I successi militari, do-
vuti sempre ed unicamente alla grande minutis-
sima preparazione, confortarono ancor di più il 
popolo rapace nella convinzione che la forza possa 
tutto vincere, ed eccoci quindi alla lotta tra il di-' 
ritto e la violenza. Per chi adunque combattiamo 
se non per noi stessi ? Ohe cosa avverrebbe se do-
mani ci rappattumassimo lasciando ogni cosa nello 
statu quo ante ? Avverrebbe semplicemente questo. 
Ogni nazione, giustamente spaventata da quanto 
è avvenuto nella presente guerra per la prepara-
zione dei popoli appartenenti agli imperi centrali 
e per la impreparazione (effetto di ingenuità o di 
progresso ?... un po' dell'una e dell'altra cosa 1) dei 
popoli che hanno costituita l'Intesa, si prepare-
rebbe militarmente in modo da essere pronta a rispon-
dere a qualsiasi possibile futura minaccia, e — dati 
i mezzi moderni di far la guerra — le spese per 
il mantenimento di una simile spaventosa macchina 
bellica sarebbero così elevate, così esorbitanti, così 
insopportabili per i popoli tutti... da non permet-
tere loro di sopportarle. Ed allora ? Questo ragio-
namento, che è della massima semplicità e che 
non ha certo bisogno di menti elevale ma è alla 
portala anche di un bambino, dovremmo farcelo 
obbligatoriamente ogni giorno, specie quando ci si 
viene a chiedere qualche sacrificio per la resistenza. 
Meglio ora che dopo, perchè un adagio popolare 
insegna che è meglio ballare quando ci si trova in 
ballo. Un lavoro si è già fatto in questo senso: si 
è dimostrato che le armi, quando si equilibrano, 
non risolvono alcuna questione; che la violenza, 
quando trova una forte opposizione, si spunta e 
che la forza brutale, anche quando è adoperata 
contro un debole (vedi Belgio, Rumania, Serbia) 
non abbatte, ma irrita, non curva gli animi, ma 
li solleva. 

E questo è già un bel passo verso l'annienta-
mento del militarismo. Se noi smettessimo la guerra, 
senza aver raggiunto lo scopo dell' annientamento 
del militarismo — che oggi è rappresentato dalle 
potenze centrali — non soltanto saremmo indegni 
del rispetto e della stima dei nostri figli, perchè 
avremmo inutilmente sofferto e fatto soffrire, pianto 

Una donna diret t r ice di una Scuola di avi»' 
riamente al Governo americano come aviatrice, i ' 
direttrice di una Scuola di aviazione a St-Louii. 
da quando era vivo tuo marito faceva dell'avianw 
l'aviazione, intraprese il mestiere del palombaro 
in guerra, essa è ritornata all' aviazione. 

C I E D E S C H I C 
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che vorrebbero tirarci fuori di carreggiata. Il mo-
mento è triste, ben triste per l'acuirsi della lotta 
che si fa oltremodo feroce, bestiale, ma guardiamo 
al futuro, sia ogni animo nostro una spada uscita 
dal fodero del nostro corpo fatto di carne vile, 
esso splenda al di sopra di ogni miseria materiale 
e si idealizzi completamente come è mestieri che 
avvenga nei grandi momenti nei quali l'umanità 
intera ha dei travolgimenti che fanno passare ogni 
elemento umano da uno stato di barbarie a quello 
di civiltà. Persuadiamoci e persuadiamo gli altri 
con la nostra parola di convinti che oggi abbiamo 
un unico e grande nemico il quale vuole impedirci 
il cammino e rimetterci nella oscurità dei si coli in 
cui la prepotenza prevaleva, questo nemico è il mi-
litarismo. Bisogna abbatterlo. E' questo lo scopo 
di ogni nostra lotta, di ogni nostro sacrificio. Di-
strutto il nemico potremo parlare di pace nel mondo, 
pace politica, pace economica, pace morale. 
zgNon più sotto l'incubo della brutale forza ar-
mata, non più con l'eterna attesa di combatterci 
tra noi popoli, potremo assieme, veramente assieme, 
rivolgere lo sguardo ed ogni nostro sforzo verso 
l'avvenire. E così dovrà essere. 

La Stampa Sportiva. 

lenca. — Irs Algs Ickcy-Bryant si è offerta volonta-
"otorietà come tale e la sua competenza, fu nominata 
•a di un aviatore morto nel 19l3 a Vancouvert e fin 

un accidente di volo il manto, essa, d~sgustata del-
1 ter il suo coraggio. Da quando gli Stati Uniti sono 

(Fot. Argus - lastre Tensi) 

Alla rivista del Lord Mayor a Londra — Lavoratrici della terra con un carro di paglia. 
(Fot. Argus - lastre Tensi), 

attorno alla guerra 

Catechismo del soldato. 
La Gazzetta di Venezia, d' po aver det to d 'un 

discorso ricco di forza incitatrice. improvvisato 
l 'al tro ieri alla Giudecca da Gabriele d 'Annunzio 
alla gente di mare, la quale rispose con una sim-
paticissima e clamorosa manifestazione patriottica, 
riferisce un singolare monito in otto massime 
distribuito colà a tut t i i soldati. Esso dice: « I. Il 
barbaro ha invaso il suolo sacro della Pat r ia : 
soldato d ' I ta l ia qui si vince. — II . Sul Piave si 
decide la vita e l 'onore della Pat r ia : soldati 
d ' I ta l ia qui si vince o si muore ! — III . Odi sul-
l 'a l t ra riva grida e pianti di donne ? E ' il bar-
baro che violenta le donne d 'I tal ia. Soldato d ' I -
talia proteggile : se cedi, anche la tua donna 
subirà l 'oltraggio. — IV. Vedi sull 'al tra riva i 
bei campi d ' I ta l ia 1 Oggi vi semina lo straniero 
per saziarsi del pane della nostra terra. Soldato 
d ' I ta l ia non cedere. Se cedi, anche il grano dei 
tuoi campi sazierà l ' invasore ! — V. Senti sul-
l 'a l t ra riva il traino dei pesanti cannoni ? Sono 
i nostri fratell i rimasti che li trascinano sotto la 
sferza del tedesco. Soldato d ' I ta l ia non cedere : 
se cedi, tuo padre, tua madre saranno costretti 
a t rainare il cannone che sparerà su di te ! — 
VI. Senti dall 'a l tra sponda giungere i canti bar-
barici 1 E' il nemico ubriaco del vino della tua 
terra che canta l ' inno della vittoria. Soldato d ' I -
talia spegni col tuo fucile il canto insolente del 
nemico. — VII. Vedi sull 'al tra sponda il cielo 
rosseggiare nella notte ? Sono le nostre città che 
ardono, sono le case dei nostri fratelli che bru-
ciano. Soldato d ' I ta l ia non cedere. Se cedi, do-
mani arderà la casa dei tuoi avi, la casa dei tuoi 
figli. — Vi l i . Sul Piave si decide la vita e l 'onore 
della Pa t r i a : soldato d ' I ta l ia qui si vince o si 
muore ». 

Perchè si chiamano tanks . 
I « tanks » inglesi, che tanto contribuirono anche 

al vasto e recentissimo successo antitedesco sulla 
f ronte occidentale, furono così denominati per 
celare lo scopo della loro costruzione prima che 
entrassero in azione. « Tanks » significa serbatoio, 
cisterna e fu fat to credere che dovessero servire 
a trasportare l 'acqua per le t ruppe in Egit to e 
in Mesopotamia. Essi venivano anche designati 
nelle comunicazioni convenzionali telegrafiche per 
«Big abd Lit t le Wil l ie» (Guglielmone e Gngliel-

mino) per differenziare il primo tipo dal secondo, 
che è il maggiore. Ma ebbero anche la denomi-
nazione dist intiva di maschio e femmina, consa-
crata poi nelle canzonette popolari : il maschio 
ricerca e distrugge le mitragliatrici, è armato di 
cannoni leggieri a tiro rapido, ed equivale al sot-
tomarino ; la femmina invece ricerca il nemico, 
ed è armata soltanto di mitragliatrici, dovendo 
sopraffare il fuoco avversario, respingere i con-
trattacchi e coadiuvare il maschio. -— La prima 
grande idea per la costruzione dei « tanks » derivò 
dall 'Honsby-Ackroyd Caterpillar Tractor, esperi-
mentato per trasporti militari in Inghil terra nel 
1906-1908, e il disegno fu "atto da un ufficiale ; 
ma la cosa non~ebbe seguito. Al principio della 
guerra, altri ufficiali, ignari di quel primo tenta-
tivo, inspirandosi alla t ra t t r ice agricola Holt, co-
strui ta a Peoria nell 'Illinois, pensarono di appli-
carne il principio a un 'automobile da guerra. Il 
Word's Work narra essersi calcolato che, nelle 
ul t ime fasi della battaglia della Somme, la pre-
senza dei « tanks » nonostante parecchi errori, 
salvò circa 20.000 Soldati br i tannici ; e queste sta-
tistiche vennero avvalorate da altre posteriori. 

Oli uomini che combattono. 

38 milioni di uomini sono ora in armi nel mondo, 
secondo una statistica del Ministero della guerra 
francese : 27 milioni e mezzo per l ' intesa, contro 
10 e mezzo del nemico. Deducendo 9 milioni di 
russi, 1 milione degli americani degli Stati Uniti, 
1.400.000 giapponesi e 54.000 cinesi, per l ' In tesa 
combattono a t tua lmente 14 milioni di soldati. 
Malgrado questa condizione di quasi parità, gli 
Alleati possono contare su una schiacciante su-
periorità numerica per l 'avvenire. Le nazioni in 
guerra contro la Germania sono 22, e le loro ri-
sorse assicurano all 'alleanza l 'assoluta preponde-
ranza sul nemico. 
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U ' ^ V l ^ Z I O N E E hx7K G U E R R A 
Stati Uniti, così è eccessiva la speranza di chi 
già vede immense flotte americane di migliaia 
di velivoli volare sulla Germania per bombardarla. 

Bisogna infat t i tener presente — osserva Farman 
nella Èevue bleue — che gli americani non po-
tranno mai avere contemporaneamente in ser-
vizio 22.000 aeroplani. La durata media d 'un aero-
plano militare in servizio at t ivo non va oltre i 
quat tro mesi, sicché per mantenere alla fronte 
una flotta di 22.000 velivoli (cifra che il Governo 
di Washington ritiene raggiungibile nei primi 12 
mesi, si richiederebbe una costruzione annua di 
66.000 apparecchi. 

Inoltre ogni pilota dovrà avere a sua disposi-
zione due velivoli, perchè se non ne avesse che 
uno, passerebbe la metà del suo tempo a non far 
nulla durante le riparazioni dell 'apparecchio o 
del motore. Sembra dunque al Farman che la 
costruzione di 22.000 aeroplani non potrà in alcun 
momento dell 'anno fornire una forza aerea di ri-
cognizione e di battaglia superiore ai 5000 appa-
recchi. 

Ma questo numero, ed anche la metà di esso, 
con l 'accresciuto potere dei corpi d 'aviazione 
francesi ed inglesi basterebbe a porre le forze 
aeree del nemico in una notevole condizione di 
inferiorità. E non è quindi irragionevole sperare 
nel concorso americano. 

La guerra aerea 
e gli americani. 

Si è parlato più volte dello 
sforzo che l 'America sta com-
pendo per partecipare con 
'2.000 aeroplani alle battaglie 
afcree del prossimo anno; ma 
Co,ue non ha fondamento lo 
scetticismo di chi pone in 
«ubbio la grandiosità del fu-
'hro concorso aereo degli 

. è 

Il capitino Baracca, l'aviatore italiano che ha abbattuto ben 30 apparecchi nemici, è stato promosso maggiore per merito di guerra. 

La guerra aerea 

e l'impiego dei Caproni 

L ' I G I E N E PER I S O L D A T I 

La nostra flotta aerea da bombardamento, che 
aveva iniziato il mese di ottobre colla gloriosa 
spedizione di Cattaro, ha saputo anche nei giorni 
difficili compiere degnamente ed eroicamente il 
suo dovere. Nelle giornate del 25 e del 26 ottobre 
e in quelle successive l 'a t t ivi tà dei nostri Caproni 
fu incessante, pronta, meravigliosa. I nostri infa-
ticabili equipaggi da bombardamento eseguirono 
lino a t re azioni successive in un sol giorno, par-
tirono con qualunque tempo e per qualunque mèta, 
sostennero innumerevoli e accaniti combattimenti 
colle accresciute forze aeree nemiche, gettarono 
tonnellate di alto esplosivo sui luoghi di adunata, 
sui nodi stradali, sui ponti del Torre, del Taglia-
munto e della Livenza, r ia t tat i dal nemico; bom-
bardarono efficacemente Comandi e centri di con-
centramento, talvolta a notevole distanza dalle 
linee (fino a 70 chilometri nell ' interno), e scesero 
a bassissima quota per mitragliare accampamenti 
e colonne di t ruppe in marcia. Malgrado le diffi-
coltà create dagli spostamenti successivi dei eampi, 
malgrado l'efficienza limitata del materiale, le no-
stre invit te squadriglie da 
bombardamento poterono as-
solvere compiti più svariati 
e più ardui : dal r ifornimento 
in volo di Comandi e di t ruppe 
rimasti isolati, alla f ra terna 
cooperazione dall ' alto data 
alle azioni più importanti 
sull'Isonzo e sul Tagliamento, 
sul Piave e su gli altipiani. 

Il prezzo oneroso dell 'altis-
simo dovere compiuto con 
slancio indomabile ed esem-
plare spirito di sacrificio sono 
le perdite gravi e dolorose 
che si devono rimpiangere, 
e cioè 8 apparecchi non rien-
trati nei nostri campi e 32 
piloti, osservatori e mitra-
glieri, f ra i migliori, man-
cauti. 

Dal 25 ottobre al 30 no-
vembre, in 28 giorni volativi, 
furono compiute 40 azioni di 
bombardamento, a cui parte-
ciparono complessivamente 
242 Caproni, che lanciarono 
bombe per un peso comples-
sivo di circa 45 tonnellate. 

Il bombardamento degli 
aeroplani fu completato da 
quello dei nostri dirigibili, 
che portarono nello stesso pe-
riodo di tempo un contr ibuto 
validissimo alla nostra offesa 
aerea. Furono eseguiti 14 
bombardamenti not turni e 
lanciate sul nemico 14 tonnel-
late di bombe, senza dover 
deplorare nessuna perdita. 
Anche gli equipaggi dei nostri 
dirigibili diedero nuova con-
ferma di coraggio e di ge-
neroso spirito di sacrificio 
adempiendo il loro dovere in 
coudizioni atmosferiche av-
verse e, spesso, in circostanze 
difficili, come accadde per nna 
aeronave che il comandante 
e l 'equipaggio portarono ar-
ditamente sul nemico senza 
Jver potuto fare preventi-
vamente alcuna prova e nes-
'nn collaudo. 

La questione del modo come procurar bagni e 
docce ai soldati anche nella stagione invernale 
ed in località ove manchino laghi , laghetti o 
fiumi, è stata risolta in Svizzera con un accordo 
fra la sezione d'igiene del riparto sanitario del-
l'esercito, la Direzione generale delle Strade Fer-
rate Federali ed una società per apparecchi di 
riscaldamento centrale, in base al quale potè es-
sere messo per ora a disposizione del Comando 
dell ' esercito il primo « treno-bagno » composto 
d 'una locomotiva, di un carro-cisterna capace di 
15.000 litri e, a titolo provvisorio, di due car-
rozze di terza classe nelle quali furono installati 
le docce e gli spogliatoi. 

Ogni locale ha 12 docce, disposte su due file e 
fissate al soffitto della carrozza. Gli spogliatoi di 
ogni vet tura possono contenere 36 uomini, di modo 
che per carrozza circa 70 soldati possono bagnarsi 
in un 'ora di tempo, ciò che porta a 1000 la cifra 
degli uomini che prendono la doccia nel treno 
nello spazio di 8 ore. 

L'acqna, il locale delle docce e gli spogliatoi 
sono riscaldati col vapore della locomotiva. L 'acqua 
è condotta dal carro-cisterna alla carrozza-doccia 
a mezzo di una pompa pneumatica montata sulla 
locomotiva. 
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